ORAZIONE 

DETTA NE’ FUNERALI 

4 

* 

DEL REVERENDISSIMO PADRE 

ANTONINO BREMOND 

Generale dell’ Ordine de’ Predicatori 

D A F R A T E 

stanislao-maria.de josa 

DA -POTENZA 
CAPUCCINO 
Nel Reai Tempio di S» Domenico il dì IX» Agofto 175$* 



IN NAPOLI MDCCLV. 


Appresso Vincenzo Pauria 
Con licenza de Superiori , 


I 




4 


« 





I 


» 


! 




) 

I 

1 

1 


.1 





l 

4 






Digltized by Google 


AL MOLTO REE. PADRE 

FR. CHERUBINO PAFFI 

MAESTRO PRIORE IN S. DOMENICO. 


L'AUTOR E. 

4 

Ermo dovere , e ftrignente ra- 
gione iti obbliga a dedicare 
a V. P. Al. R. quejla mia 
Orazione, che già per ordi- 
ne vojlro recitai ne' foknni 
pompofijfimi funerali , cele- 
brati nel vojlro Reai T empio , per il Reve- 
rendi ffimo P. Antonino Rremond , e che di 
pref :nte per ordine vojlro fo pubblica colle 
Jlampe. Se era ufo dire il gran Marfilio Fi- 
cino, che a Coloro fol tanto l’ opere lettera- 
rie confegrar debbonfi , i quali potrebbon ef- 
fere , volendo , i luminofi Autori ; Ben ed a 
dritto non quejla incolta e vile Diceria, ma 
i lavorj i più efquiftti e f ubimi di ripojla 
Eloquettza fi converrebbero intitolare a Voi , 
che fiete il primo Sagro Oratore del fecol no- 



1 


firo per la fincera atteflazione di Genova 9 i 
Palermo , Vi negl a , Bologna , Napoli , Roma , 1 

£ de//’ prime Citta d' Italia 5 eh' ebber 1 

il piacerete la gloria di udire dalle prime lor \ 

Catedre la tromba della nuova vojtra appo - < 

ftolica facondia , ef ponendo nel tempo del 
quarefimal digiuno la luce degli Evangelj : 

• A voi finalmente che in ogni genere di Jcrit - 
tura foflenete il /agro dell' Ebraica lingua , j! 

/<? venufià dell' attica armonia , ^ il gran- 
de libero penfare latino fecondo la fua bel - • 

lezza , e purità natia . P/*re rif guardar io 
non deggio alla vi lezza dell' umile e fcarfa 
offerta , fivvero alla mia Gratitudine y 
che con dolce ftimolo fempre mi pugne a col- 
tivare immutabilmente , per quant' è permef- 
fo a mia picciolezza , l' alto vofiro merito . ? 

E V. P. M, R. col gentil cuore vi degnarete c 

grazi of 'amente gradire quefto fegno della 
dovuta mia giuftijfima offervanza verfo la 
vofira da me inceffantemente 5 e commenda- $ 
ta 5 ammirata virtù . E vi fo profonda 
reverenza . 


« 


' Napoli dal Convento dell’ Immacolata Concezione 
20. Agofto 1755. 


t 


«< 


Digltized by Google 




Uel io , che ne* palliti giorni ac- 
cefo di viva altera allegrezza recitai 
da quello Pulpito Sagro l’Orazion 
commendante delfini mortai Guzma- 
no , Sforzandomi giuda mia pofìfa 
di dettar,*, e. metter in brio i pen- 
fieri degli Uditori ad emularne l’E- 
roifmo per quella, ch’è nell’uomo, 
e fa tutto F uomo magnanima virtù deli’ imitazione ^ 
Veggiooii ora tutt’ improvvifo da funefta cagione trat- 
to a novellamente afcendervi per addolcire la cupa in-, 
denla doglia, che su le voltre fronti ^apertamente fi leg- 
ge, Religiofiflimi Padri, per la partita dal mondo * del 
fommamente faggio e virtuofo Antonino Bremond. 
Maeftro generale perpetuo dell’ onorandiflìma vottra Re- 
ligione. In mezzo a quelle funebri énfegne^e quell’ al- 
zato trofeo di morte., fra 1 metto fuono de’fagri orga- 
ni, -ed al trillo rimbombo de’ flebili metalli , Onde tut- „ 
ù da pietofa compaflione conturbati fi fentono i cuori, 
co* quali argomenti potrò io oppormi al voftro gioito . 
• dolore, fe/eila non e perditi d* un ^ualèhe nomo , tf 
quale fi compenfi isfo^andofi la fiacca natura; ip lamen-^ 
ti, e bagnandofi di pianto l’umile tomba: ma è inatti-» 

- A j . ma- 
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inabile perdita d* un Eroe, il cui fagro petto fu un vivo . 
©{fello , ch’accolfe 1’ amore dèlia verità , il zelo della „ 
giuffÌ 2 Ìa, lo fpirito della dirittura . La di cui immaco- 
lata Vita ad ottime azióni flimulò e punfe gli Abitato- * 
ri de* Chioftri ugualmente > che 'delle fpaziofe Sale de* 
Principi del Campidoglio, e del Santuario. Il cji cui no- - 
me onorò non folo la Francia, ove Egli ebbe la cuna: 
non folo l’Ordin fantiflìmo, ove fu egli educato: non la 
Metropoli della Religione, ove per lungo l'pazio di tem- * 
po fece egli fogiorno : non 1* augnilo Collegio de’ Mae- 
ftri in divinità di quella Città regale avuto Tempre in 
gran conto dairUniverfità più colte d’Europa (a) y ove 
«gli vi rifulfe quali lucida ftella : ma tutto ’i Cattolico 
Mondo, ove giunler le dotte fue carte; Di tal che iroa 
può quella aver compenlamento e rilfauro con la gra- 
mezza , colle lagrime , cogli omei , onde quivi il fuo 
mortorio s’onora . Oh quanto meglio fie anziché con 
importuni lenitivi dar follievo allafpra profonda piaga, 
vieppiù accender l’impeto del cordoglio, e*l tempellare 
de* voffri teneri affetti ; e ben ed a dritto Se. quanti 
dapprelfo e da lontano, o per amiffanza,od affare co- 
nobber il Bremowd, del fuo oliremo fato riferendoli 
ne menano dell’ alte querele, come oh Dio i contenderle 
a voi Vi quali per più anni folle con forte delira da 
lui guidati a palchi di vita , -da lui con vivido zelo da 
ogni oflil infulto , *d occulta infidia difefi , da lui con 
paterno affetto teneramente amati, e fatti più chiari e 

< • ’-' • •• tir 

r •- * . 

•f * ' V * - • • » v ' 

< (a) Quello Collegio fu introdotto in Napoli fin da’ tempi di 
•Ruggiero; ed il privilegio dei Re Ruggiero fi trova inferito in 
altri di Carlo II., di Giovanna II., e d’Alfonfo I. d’ Aragona! 
Vedi il dotto P. Troilo nella Storia &c. Tom. IV. p. IV. $. V, 

fol. 101 . - - - *-•. -> - • . 
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t iputati per èffo ?iùi . E perchè ornò il Cielo ' di virtfc 
tante Tua bcllifiW anima? Perchè in grembo alni ver- 
sò a dovizia pr^gi cotanto fovrani, onde voi n’andava- 
te del fuo gran merito giuftamente alteri ? Ah il ve^ 
gio , il veggio : folo perchè fendile nel perderlo più do- 
gliofo, e più fiero il lutto . Pare eh’ alla voftra metti* 
zia dar potrebbe conforto il giocondo ricordo ì ch’ei fu 
caro a 1 Pontefici (a) in pregio a Porporati , araatp.\daf „ 
Reggi (*) y rifpettato- da giufti Eftimatori della virtù, e 
che di se , e del fuo valore diè 1’ ultime gloriofiflime 
pruove fin Ih ne’ Regni dell’ Aurora , t del Sole . Ma 
ahimè J # quell’ ifteflè ben degne di lui meritate lodi fono 
per l’ appunto di preferite il voftro pianto t Perciocché 
come ammorzato il lume tutti. i raggi’ della luce che 
viveano in lui, da lui nel confervarfi dipendeano ri man» 
gon con eflò* morti ed eftiqti ; cosi fpenta la vita d’ un 
si foave foflegno, convien dire , eh’ il, voftr onore , la 
gloria voftra fi trovino nelle tenebre . Dunque . . ... ma 
ahi di me pur troppo in mia ragion errato-’. E dove mi 
fon lafciato yfenz’ avvedermi , rapire ad interromper p 
divini mifterj per parlarvi fecondo 1* uomo : e col lin- 
guaggio della prudenza di carne profanar il mio mini» ’ 
fiero in faccia 1 a’fagri Altari, su quali- per i Morti s’im* 
mola l’Unigenito del Padre Dio, come Oftia divina,# 
Vittima falutare. . ,; *«X 

f. Per cjiwmtunque giufti e ragionevoli fieno ,vo Si- 
gnori^i'fenti menti dell’ umanità , a debito di ragie» 
ne , e di giuftizia fottometter fi deono allo fpirito di 
no/lra fantiftìma Fede. Vuole, egli è il vero, la Reli- 

A4.. -2^ 


■;■ (•) 'VtMj.yin. Cltme?. XII. BncJ. XIV . , ..... ,.i I' 

(b) Carlo Borbone Re di Napoli, Jacopo Re d’ Inghilterra^ 
il Re di Francia, e di Sardegna &c. t ‘_ p1 % ) 
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gione («), che fui cener freddo de’Trapaffati fi verdi» 
infiammate lagrime : ma che fervino per terger quella 
macchia, onde vindice della Giuftizia Jjiterna entrò, nel 
mondo la morte * Coniente pur ella , che co’ meritati 
Elogj f il nome loro fi veneri , ed i fatti memorandi 
s’onorino :** ma che il Panegirico, come il rio al mare, 
aritomi alla prima univerfal Cagione, donde federe, la 
Vita y la grazia , la gloria nella Creatura difcendc * E 
«juefto , fe noi fapete , è flato 1’ avveduto penderò di 
quell’ Anima gentile ed onorata (£), che fpinta dalla pu» 
ra fiamma d’amore, che ha fempre. nudrito in ver l’e- 
gregio Difimto, adempie oggi in quello magnifico Re- 
gai Tempio con ifludiato pubblico dolore la generofa 
pierà de’ funerali, d’intenerire per un tal mezzo noftra 
Cridiana commiferazione ad impetrargli la quiete eter- 
na j e quella beata pace promelfa a coloro , che dopo 
intemerata vita placidamente dormono nel puridìmo ba- 
cio del Signore. Nè ad altro oggetto venne dallangufla 
folitaria fua Cella qua chiamato inefperto Oratore del 
più fevero, e rigido Iftituto a far giullizia e ragione al v 
ricolmo più di meriti, che d’anni, dianzi morto Padre 
'della Domenicana Gente, fe non fe per rendere al Da- 
tore d’ ogni bene, che di tanti doni lo ricolmò, quan- 
toppiù fchietta ed incolta, tantoppiù cada e fincera la 
' laude. . . 

Voi per tanto, o gran Padre de’ lumi , voi su le 
mie labbra collocate quella cudodia di circofpezione e 
prudenza (e ) , eh’ altra fiata vi dimandava il Re Profeta* 

*• ^ . / • ■* . i ■ >• *. . E rian- \ 

% • 

* . * t i 

(a) tAuguft. de cura prò mort. geren. 

(b) J1 chiaridi mo Padre Maeftro Cherubino Paffi Prior di 
S. Domenico maggiore. . 

(c) PJalm, I4a * ; i 
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E riandando io le gerta gloriofe e fante d’ Antonimo 
Bremond fie nella fua privata , fie nella pubblica vita; 
ah non permettete che v’ entri cos’ alcuna di profano 
in un Elogio , cui fondar folo debbo su 1* Evangeliche 
voftre diviniflfrme verità. » * .'. • A 
< Concioffìecofacchè avanti 1 petto del provvidentiflV 
mo Padre Dio differenza non Cavi di flati, di condizion, 
di fortuna degli uomini, fb il fuo gran lume eterno in-, 
differentemente fóvraintende,e donneggia fovra tuttala 
fpezie umana, si eh il fuo occhio con ugual mifura veg- 
ghia al governo degli ’Mperi che de Villaggi, delle. Re- 
gie che delle Capanne , de’ Monarchi che de’ Bifolchi , 
s\ ne* pubblici maneggi e configli ,. come ne’ privati in- 
tere® ed affari. Tuttavolta ei iembra,che con ifpeziai 
maniera il divin fuo penfiero ragion e cura fi prenda 
«li coloro, cui egli mette alla Certa delle civili Repubbli- 
che, o* delle Sagre Adunanze. Sono quelli le fue Crea- 
ture piò nobili', fatte a rapprdentare quaggiù la di lui 
più bella immagine, laMaeftà, la Grandezza. Deh per 
Dio eruditiffimi Uditori , penfat^oi , fe l’alta Bontà Di- 
, vina non abbia, per cosi dire, impegno con particolar 
afflato governarle , con la fiia virtù fortificarle , e nelle 
*fue ni ifericordie bellamente coronarle? Il perché preve- 
nute coteft’ Anime avventurofe dalla ruggiada Celefte , 
per cui ingentilita da ferocia de’ fenfi , e fuori di fentii 
il ribatterfi l’un l’altro i calcitro!! contrar; affetti, eoa 
virtù in niente mifta e temprata da quelle , che na- 
tura forti ene, s ordinarie fiacchezze , volano come fe avef- 
fer piume, a compiere t fovrani difegni , ove dall’alto 
Configlio venner Icone , e predeftinate 

A riconofcere cotefta provvida condotta di Dio nel 
Subbietto , al quale s’attiene quella , qual Ella fiafi , Ora- 
zione noftra, baflarà con ifguardo paffaggiero riflettere: 

s . che 
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che fe benignità <H Cielo, felicità di hatura, altezze Ór 
fortuna , glorios’ efempio de Maggiori * fe illudi© final- 
mente d’arte, e d’educazione vagliono comunque a fe- 
condare T accurata provvidenza della Mente eterna nel 
lavorio d’una qualche Anima, eletta per magnanime im- 
prefe,’ tutte s’ammirano compiutamente nel Bremond 
accolte ed unite. Nacque egli nella conta rinnoroata Mar- 
zolla da una delle più antiche, e civili famiglie del si 
bello e d’armi, e di fludj, e d’impero fiormflimo Re- 
gno * la quale dopo d’eflerfi diftinta ne* militari impie- 
ohi * ne principali della Toga pattando ha tempre fofte- 
nuta ne’ Parlamenti quella gloria, eh’ acquillat’ aveafi ne’ 
campi di guerra^ coll’avere variata profeflione né putir 
io, ne poco ha diminuito di fua origine io fplendore e 
la grandezzata fimiglianza d’uit fiume regale, che la»* 
tico per un nuovo letto lalciando va ad maflìare e (Ira* 
ricchire altre campagne , -comechè abbia cambiar argini, 
e fponde, delle lue acque nulla a perdere viene della pur 
jrjtà , ed abbondanza**. »■* . » !•* » • '■ * t ■ . • • ^ 

Non ebbe la pia^pvol feiagura dii quelli (grazia# 
Giovanetti,! quali per la connivenza de’iconfigliati Ge- 
nitori imparano a numerare lor giorni su te torbide pa£ 
p 10 ni delle dal reo domeitico collume.; quindi avviene 
che da femplice oziofità pafiandofi .al compiaccimento, 
e da quelli all’ amore ^ qual Pianta , cui atro nembo ij 
. deliro, e manco lato percuote e flagella, ed empia nife 
he invola il raggio del benefico Pianeta , mancandole nel 
temperar fu* virtute, abbandonata .al fuolo fi .china, e 
cade; non altrimente quelli nd fortiwar. .delle malnate 
agitazioni ruinofamente precipitano. X unge però dal pur 
fofpetta re fi fratti diffordini nel tenerello Eroe, che anzi, 
febltene dalla prima^ 'infanzia aprivo de’ cari Genitori ; 
$ ausò nella rnaggiqn paterna a Cucciare col latte, e i’ia* 


v.a 
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. . genuo pudore, ed il ben nato contegno, e la ritiratez* 
za con tutti que* lenti menti e coftumi , che fan la di* 
-vifa di Uom criftiano del pari che civile » ' \ ; ^ 

E di fatti fua configliatilfim’ Avola altamente av- 
viando, un Càfato più che per ampiezza di fi gn ori a , 
divenir gloriofo, ed immortale per alcun fuo degno rami 
pollo / pofe tutta l’induftria nel farlo nelle nobili arri e 
icienze iftruire,che dall’Italia noftra lor Madre invitate 
dalla munificenza veramente regia di Lodovico Magno 
furon con ferena fronte , e col meritato onore accolte 
in tutta fua* vatoffìma Monarchia, E per la formazione 
del di lui animo fcelfe favio Duce, e Maefìro ; mercè 
del quale il Garzone fornito d’ indole generofa fe nelle 
lettere umane progreflo ammirevole ..Apparò non folo 
le regole, ma tutte le bellezze dell’ Eloquenza , e della 
Poefia, e fu Autore di dotte Orazioni, e di dolciffimi 
carmi fecondo l’antica purità latina * E lotto una tal Taf 
via fcorra apprefe un amor curiofo di libri, un’avidità 
di fapere , un’ affidai t& di lettura , ' che divenner indi 
in tutta fua mortale carriera le fole di lui innocentiffnnc 
paflìoni 1 * •' '• • x •: ' ì- 

• Gravido intanto di s\ bei Temi fuo ingegno felice 
potè nella rrilullre età dafsè «inoltrarli nello lìud io della 
dotta antichità , che rifguardò come forgiva limpidifli- 
jna della polizia e ragione, che i notori fecoli profeffa«< 
nor potè dafsè fok) «inoltrarli nella fcienza delle propor- 
zioni e de’ numeri: nella perizia de’ lìti delle Terre, e de’ 
.mari . Potè, s’i efaminare potè dafsè i principi, ed i rap- 
porti tutti delle cole nel Regno della natura : E nella 
Storia, eh* è maeftra deliavita l’origine delle Monarchie* 
de r Popoli, deile leggi, e quanto nella focietà deglruomk 
ni di fagro e di profano V* ebbe giammai . Che recò 
maraviglia- pelei» il mirare jun uomo, che menat’avez 
• . 1 tuoi 
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i fuoi giorni nel filenzio , e nella folitudine de’ chioftn 
Capette sì bene l’arte de Principi a ben reggere i Regni, 
l’indole ed i coftumi di qualunque Nazione, la piena cor 
gnizione de’ mifterj i piti inoflervabiii de’ Gabinetti , e 
delle Corti, che fembrava d’aver fatt’ intima dimora nelr 
le Reggie tutte del Mondo, e d’ aver 1 ottenuto i magi-? 
fterj più elevati , e politici nelle Repubbliche , e ne’Rear 
mi . Or Ce i narrati giovanili pregj fono , come le bucce, 
ed i fiori di nobile vigorofa Pianta germoglila in ifte- 
rile fuolo ; quali le copiofe faporofiffime. frutta^ non fa* 
ranno, *allor quando verrà ella .allignata nel fertil terre- 
no della Domenicana- Famiglia, ed ivi inaffiata, coltiva»? 
fa ^ e- renduta atta in iftagion fua a produrle?.* , „ 1 * 
Avvegnaché . la Xomiltica fcuola abbia vibrato 
Ogni tempo i chiari raggi della fua luce nell’ Uni verfità 
Cattoliche per opra de’ y ii , de’ Soti , de Bannes ,de Le- 
mos, degli Alvarez,. e per tacere de’ cento e mille per 
gli efquifixiffimi ingegni di Melchior Cano, e di France- 
sco Vittoria, da cui, per^tettimomo de’ più folenni Cr% 
tici, bebbero i primi principi intorno a’ diritti di natura, 
ed alla ragion delle Genti i Grozj, i Seldeni,i Puffen** 
dorfj, i Cuberlanm, ed i tant’ altri Autori di là deli’Al- 
pi; che la Repubblica de’ Sapienti ora cotanto Ili ma, ed 
onora Niente però di manco halli ad affermare , che 
nel pattato Ceeolo per il magiftero ed arte di Natald’A- 
leffandro d’immortal memoria, e de’ degni fuoi Allievi 
aria novella prendendo, d’altra maeftà e grandezza, vefti£ 
ella fiafi. Spogliar ora dai pregiudizio di non partirfi ud 
orma .dalle regole, onde empiè Porfirio la dialettica fa>- 
’jetra , franca e libera patta t ftretti .confini legnati dall’ 
ottinata pertinacia de’ feguaci del Peripato ; animata 
da quella fant’ audacia , eh’ agli umili di cuore ifpira 1$ 
verace Pietà, e con i» pugno l’ accefa face della Rivela» 


i 
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zione, e della tramandataci Appottolica Tradizione s’in- 
nalza nelle maravigliofe fcoverte nel Regno della fcicnza 
di Dio. Intenta di prefente nelle Catedre a ricomporre 
gli oracoli più difparati , ed ifciogliere gli enigmi più 
oftrufì della fapienza celette del vecchio Teftamento .• in- 
tenta nel dimoftrare la fantità della Legge , la (labilità 
della Dottrina, la divinità dei Criftianefimo del Novello 
t appretta alla Religione un’arma fatale per abbattere l’em- 

I pietà, e l’errore. E finalmente tutt’operofa nel teffere 

* la tela degli Annali Ecclefiaftici , in cui unendoli tutte 

> le Chiefe, e tutti i fccoli con Tiftefla unità di Fede, e 

* col candore medettmo della Dottrina ad ifcovrir viene 
quelle della Riforma, poggiate fovra le novità profane, 

I fumili ad una ruinofa fabbrica, che non può ettere cover- 
ti ta in una parte, che ifcoverta non rimanga nell’altra, 

II unità non ettendovi perfetta, e rifpondenza diparti. Di 

fl talché fenz’ ifcemare per poco il lume alla sfolgorante 

* chiarezza dell’ altre fcuole , le quali fervono e di feudo, 

li e d’ornamento alla Regina, ch’attìde alla dettra dell’E- 
ia terno Spofo {a) non è ingiutto il dire : che la Tomifta 

» oggiddì innamora di se , e prende gli animi di tutti 

1} quelli , che deftanfi a riguardarla ad occhio limpido e 

a puro, e da niuno batto, e vile affetto abbacinato. 

21 • In un Campo di feienze vere, e le più belle do- 

k viziofo tanto, e ferace battè all’eroica mente dei Bre- 

a MOND l’ifcovrirne il fagro , ed il divino , che in etto 

ji vieppiù dilatando gli ampj gorghi del fuo ingegno noti 

u’ fi contentò mai, nè volle a se preferito confine , fe pri- 

i ma intorno alla feienza del Verbo in carne , e de’ fuoi 

J Sagramenti interrogando, ed afcoltando i Padri Greci, 

0 ed i Latini: rivolgendo i generali decreti de’ Condì j, i 

3 fo- 
li' (a) 44 - 
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fovrani editti de’ Pontefici, la Tchietta ferie degli Eccte 
fiartici fiuti, 1 Trattati più celebri de’ Dottori comporti 
a sè non aveffe, quafi di molte fagre membra, il divi- 
no corpo di ferma Teologia. Tu il vederti, o Toloiana 
Provincia , nel rinnomato Muniftero di S. Martimino in 
su l’Aprile degli anni ne’ pubblici circoli foftenitor va- 
lorofo nella fcienza de’ dogmi aflronte de’ più folenni In- 
gegni, facile e rifoluto neil’addur delle pruove dall’ori- 
ginarie fonti delle Scritture , e de’ Padri , adeguato e 
profondo nel rifponder a’ dubbj , efficace e vittoriofo nel 
conchiuder l’ intento con quadratura e rigidezza di giu- 
dizio . Tu vederti a calca correr la Gioventù a pafcerft 
a ricca menla per lui delle nobili arti ,e facoltk . Tu 
l’ammirarti, o Roma , ed in qualità di Compagno di 
Francia nella Generalizia Corte, e col carattere di Teo- 
logo Cafanattenfe, come un Maertro di fapienza,e per 
l’ atfeftato de’ primi Letterati, che virtuofa amicizia a 
lui ligò , e per il giudizio di tanti egregj Prelati , ed 
ampliflimi Porporati, e per la teftimonianza de’ più il- 
luminati Sommi Pontefici , che abbian governato la 
Chiefa di Giefucrifto (a) . 

Ma di fua vattirtima erudizione i monumenti piu 
* fermi ed indubitati meglio che in marmo , od in tela 
foniti , e dipinti , s’ ammirano ne’ fuoi dotti volumi . 
E nel Manuale utile ad ogui Crijìiano fatto a richieda 
del Re Jacopo d 1 Inglilterra , c di fua fantiffima Regia 
Conforte Maria Clementina per 1’ iftruzzione della ge- 
nerofa lor Prole ; il qual è un Enchirido di falde dot- 
trine non derivate ed attinte da baffi limacciofi riga- 
gnoli 

t 

(a) Nel Breve del Regnante Pontefice Benedetto XIV. indi- 
jitto al Bremond, eletto Generale in Bologna. 
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gnoli della umana Sapienza, ma dall’alta Iimpidiflìma 
fonte del fagro , e divino Diritto fgorgate e difccfe 
E nella luminofilfima Apologia ( a ) comporta per rav- 
veduti rendere que’ Amatori del vero Sagri Critici de- 
gli Atti de’ Santi : d’ edere veramente il fuo gran Pa- 
dre Domenico della Regai Stirpe Guzmana. E nell’am- 
pliflìma Opera del Bullario del fuo Ordine intraprefa 
per commando di Benedetto XIII. Opera di tanto pre- 
gio per la materia Diplomatica , e di tanto pefo per 
f Ecclefiaftica Dottrina , eh* il talento il più bello , ed 
il più ricco di profondità, d’eftenzione , di varietà pref- 
fochè infinita nel mondo dello feibile , eh’ ora vanta la 
Chiefa , e la Reppubblica delle lettere ammira , dico 
il tre volte grande Regnante Pontefice Benedetto XIV. 
con rifpetto n allega 1’ autorità nelle fue Notificazioni 
al Popolo , e nell’ altre Coftituzioni , che ne’ noftri Se- 
coli ricordar ci fanno que’ aurei tempi de’ Cipriani , de* 
Crifoftomi , degli Ambroggj , degli Aguftini , de’ Gre- 
gorj . E 1’ ottimo Pontefice arrefta , per cosi dire , fua 
penna avvezza per ufo a trionfare, per dar con quell’ 
arte amorofa un teftimonio verace del valore dello feien- 
ziato Bremond - Teftimonianza egli è cotefta per il 
Defunto Eroe, che quafi fonora Tromba fuonarà per 
ogni parte , e fin quanto in pregio faranno - la Sapien- 
za , e la fagra Dottrina . 

Grandiflìme cofe fono quelle le fin qua dette , e 
balle voli a dimoftrarlo un Sapiente Criftiano , ma non 
già un fervorofo Apportolo , che rinnovò in America 
l’alta divina imagine del gran Lodovico Beltrando. Ma 
qual’ ingegno sii pronto , e fpedito s’attentarà d’ abbrac- 
ciare nei giro d’ una Orazione i lunghi viaggi e peri- 
coli* 

(a) Dt Jìtrpe <7 u%tnan* D. Dominici . 
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coli per incogniti mari , le pugne , i luminofi palfi , le 
(offerte fatighe per ivi pura mantenere ed illibata la 
Fede , (e fono degni di luminofa Storia , e d' ampio 
Poema. Giammai cuore vi fu sì infiammato d’un amor 
vivo , collante , univerfale per infegnare i primi elemen- 
ti della Criftiana Religione agli adulti Mori del Congo, 
del Manicongo , e dell’ altre regioni dell’arfa Maurita- 
nia , i quali con fervile catena al piede fono tuttoddì 
trafeinati nell’ Ifole Americane ; fottomettendofi al gre- 
ve pefo di compilare il Catechifmo in varie lingue , 
che fi parlano in Affrica . Nè ingegno più fertile in 
mezzi per tirare Idolatri al vero Dio. Incomincia 1* al- 
tiffima imprefa per quella funzione , donde la natura 
fi governa , dico per la fimiglianza , dalla quale ne di- 
pende 1’ amore . Si dà per quello in una probità d’ uf- 
fizj di vira civile , s accomoda alle necelfità di ciafcu- 
no , benefizj e doni a tutti compartendo , ora fi ralle- 
gra con decenza con coloro , che prendon innocente 
piacere: ora piagne colle lagrime iltelfe di coloro, che 
gemono: cogli Infermi fi fa infermo, e moltiplicafi con 
la carità in tanti fpiriti , e .cuori , quant’ eran que’ , 
che volea acquiltar a Crilto . E cosi per quelli mezzi 
i petti guadagnandofi , ed in tal guifa ajutandofi con 
la dilettazion di fua. dolcezza difeende ne’ cuori di tut- 
ti , e negli animi di tutti porzion di fe mede.fimo bel- 
lamente comparte. 

Non è dunque maraviglia , fe all’ apparir folo eh’ 
ei facea in quelle Popolazioni fpegne i mortali fulmini 
in mano alle guerre civili .* fe a lui non coltò che un 
fguardo folo render mondi , mercè le lagrime peniten- 
ti^ più ollinati peccatori: E che aprendo fol. tanto la 
bocca per evangelizzare , tutti fi accendevano a cam- 
minare a gran palli per 1* erto diffidi poggio della per- 


t 
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fezaon CrHKana . Pofciacchè al balenare del fuo foavé 
zelo dovea neceffariaraente il vizio , la perHdia , 1' er- 
rore arrenderfi , ceder, cadere. 

* . oh a me conceduto folte ii Segreto di qui re- 
ftngnere tutti que’ Paefi cotanto a noi dittanti di fuo, 
e di coliume per meglio ad uno ad un’additarvi i mo- 
numenti perenni del fuo Appoftolato . Qui , vi direi , 
per la fua follecitudme s appreftaron degli Ofpizj per 
le Terziarie Domenicane , incaricate d’ afTittere alle po-' 
vere Matrone, ed all’ orfane Pupille (a)-, U fece lu- 
minola comparfa il fuo tenero infatigahil amore nell* 
agiata medela della dojentiflima Turba di tanti infer- 
mi languenti , lafciati in grama vita dalla malvagità 
jnortale di pallida pelle fino a metter l’anima fua per 
procurare la divezza loro (b) . Eccovi l’angofta Celiai 
ove ilpiegò tutta fua pompa la religiofa olfervanza nel 
ritenere su le nude dilicate membra le fagre lane del- 
1 Ordine nel tempo ilfelTo che l’ incendio oftile di feb- 
bre contagiofa , e metta divorandogli le vene lo riduf- 
. prelfo a lafciare gli ultimi fuoi'refpiri, comecché 
priegato a deporle per poco nell’ auge dell’ardor fcbri- 
le da ProfelTori , e ftimularo dalle lagrime de’ pietofi 
Amici ; loro rifpondendo : che non con altra divifa com- 
parir gl* conveniva al Trono del Giudice eterno , fe non 
con F angelica delle confa grate vefli di Domenico , L’ara- 
pie piazze fono quelle*. ove egli appetto d’ immenfo 
Popolo accorfb trattando 1’ argumento della neceffitk di 
*7 re 5 S lu ^ a 1’ umano potere, degna fed^ ad un Dio 
alcofo negli azzimi fagratrffimi , con tale energia par- 

• B * ■ * .10, 

Movillage nella Martinica. • 

11 faKo avvenne nell* Ifole foggette al- Rè Criftianif. 
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io , che tutti accefe ad edificare , o riftorar Templi , 
ed Oratorj , abbellendoli con la pulitezza delle pareti, 
con la ricchezza de’ l'agri vafi , con . la grandiofità degli 
arredi faccrdotali , Ed oh quali furono i fuoi nobili mo- 
vimenti per dilatarvi il Regno di Gefucrifto ! Quanti 
volte a gran lagrime piagnendo la cecità di tanti Po^ 
poli fepolti per mancanza d’ iftruzzione in un materia- 
le Ateifmo , nel fervor della fua preghiera fu udito 
efclamare . O Signore : fta fantificato il voflro nome fra 
quelle Nazioni , che gemono nelle tenebre , ed alF ombra 
di morte . Ed oh quante finalmente filando 1 * amorofo 
fguardo fovra le valle Campagne dellTndie, e de’ Sel- 
vaggi , e credendo vedervi biondeggiar abbondevol ri- 
colta , che foltanto attendea la mano degli Operaj, fup- 
plicò il Padre comune d’ inviarvenel Ma a che giova- 
no parole a dimollrarvi quelle , e F altre maravigliofe 
cofe dal Bremond operate , dove le fublimi pruove 
delle fue Appolloliche intraprefe apparirono pienamen- 
te chiare , e palefi nel nobil campo de’ gravi lludj de* 
Muratori (a ) , de’ Mamachi (b) , de’ Calogerà (c) , de^ 
Catalani (d) , de’ Trombelli (e). 

Quelle furon le Itrade , le regie vie furon cotelle, 
o Signori , per le quali a mano il conduffe all’ altiffi* 
ma dignità di Generale perpetuo mica già d’ un Con* 
vento d’ uomini di baffo , e comunal carato , ma 
d’ un Popol d’ Eroi non quella , che noi chiamiamo 

for. : 

’ * ' - ' • • : 

(a) sAntìq. med. %4Evi Tom. V. .... 

(b) Tom. Ili . orig. & tutti q. ebrifl. 

fc) Nella dedic. del Tom. '46. degli opufe. feient. 

(d) Dedic. del lib. de Segr. Indio. & Magijl. Sacri Palatìi. 

_ (e) Dedic. nella P. IL dell’ Gannii. su’ Salmi di Marco Ma- 
rini . .1 ! 

✓ * 
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fortuna, e che i (ciocchi la ragion, ignorando degli av- 
venimenti umani figurano un grand’ attendente \ od in- 
fluenza di ftelle .* Sivvero 1’ ordinamento delle tempora* 
li cole volute dalla Provvidenza , ed al merito de’ mor-< 
tali fecondo la maggiore , o minore riconofcenza al Da-* 
tor d’ ogni bene con dicevol mifura adattate . E feb- 
bene in fiffatte elezzioni per eterna legge de\ configli di 
Dio tutt’ altro avvenir fi vegga v che noflra inferma 
ragione ne Tenta; egli però c cmiffimo , ch’allor quarw 
do a gran virtù gran fortuna va accompagnata, queft» 
fortuna iftefla fa indubitata fede della Giuffizia divina 
Tempre intefa a verfar de’ benefizj Tuoi a cty per fom* 
ma virtù , evangelica vita , ed umile riconofcimento 
d’ ottenergli degno fi renda . 

Ed ora st che incomincio a fentir il pefo del miò 
Subbietto , confiderando di quale e quanta vaflith di men- 
te , di quanta dirittura di fpirito , ' e di qual valore 
ebbe bifogno egli nel pubblico incarico di Capo , e di 
perfetta forma al fuo Gregge . Conciofiìecchè quantun* 
que la virtù , la quale aflìde negli Eroi Crifhani p ci 
bella forte chiamati all’imprefe Appoftoliche fia : un me^ 
defimo raggio , che difeende dal Ciel de’ Cieli ; Nulla 
però di manco fenza niente perdere di Tua natura , e 
Tempre con effere a fe fleffo eguale più rifplende , e 
pompeggia in coloro eletti ad eflère Governadori di 
qualche focieth fagra in feno alla Religione che in 
quelli eziandio preferiti a fondare in mezzo alienazio- 
ni barbare c felvaggie la Monarchia della Fede . Nio- 
garfì non può che in coftoro Tneftieri faccia molta fer- 
mezza di fpirito, e generofitar di coraggio per rinfeirè 
all’ intraprda . Ma ad dii vagliono dalfaiflìmo arrecar 
a feliee fine la grande conceputa opera le radici , ed 1 
principi indelebili dell’amore dell’ ordine , e quella, che 
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non può efler vana , attitudine e difpofizione imprefla 
dalla Mente dell’ Eterno ne petti di tutti gli uomini, 
apparecchiata a. ricevere 1’ idea del vero . Di tal che 
non sì tofto balena la luce della Verità, e Rettitudine 
fra le tenebre della ferocia natia , che tutt’ in un col- 
po quel divin fuoco di conofcimento , e di ragione acco- 
ltone’ -rozzi intendimenti fi delta ed accende, eh’ il 
giogo della Vangelica Legge rende leggiero , e foave . 
V ieppiù poi che cotefla pacifica * Legge in fe racchiu- 
dendo le regole tutte conformi alla naturale Giuftizia, 
balta nel fuo fcmbiante ifcuoprirla ; che coltrigne , e 
foavement^ violenta lo fpirito umano ad abbracciarla 
e feguirla . / ' . - • 

Non così pofeia avviene a que’ Valentuomini , cui 
l’ Eterna Cura commette il freno d’ una qualche fagra 
Repubblica . Oh qui sì , che come * nel più diffidi ci- 
mento dell’ Appoftolato fa bifogno d r un laboriofo , e 
divino magiltero , ed accorgimento • Chiunque fi trova 
in un tal incarico ha meftieri d’ una continua univer- 
sale , ed operante vigilanza per ifveller fenza Itrepito 
abbufi dalla vetuflà dell’ errore , dall’ utilità di molti , 
dall’ oppinione di tutti foltenuti , e follenuti fortemen- 
te da una viftos’ apparenza , che lo ftato delle cofe an- 
tico, per isforzato cambiamento ifeomporfi non conven- 
ga Ha meltieri d’ un giudizio aperto e diftinto delle 
cofe tutte non fecondo quello , che a prima faccia ap- 
paino, che ingannando piacciono -a fenfi infermi; ma 
neif afpetto , eh’ effe veramente fono , conformi alla 
regola immutabile della verità , per non farfi fedurre da 
fpiriti illuminati sì, ma fopraffatti da pregiudizi , da 
animi vinti dal coftume , da menti per lungo infelice 
ftudio ufate a torte idee - ricevute fotto la mentita ve- 
lie del Diritto > e dell’ Equità . Ha egli finalmente a 
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mctterfi nei vaftiffimo Oceano delle fpeciaiitadi , e dt« 
feendere a vagliare con fottil difame quanto convenga, , 
o uopo non faccia alla varietà preflocchè infinita di ge* 
n), delle profemoni, de’ fiati, de gradi eMagifter; per 
indi ad unità riconducendola , il tutto alla fomma ra- 
gione della pubblica rifpondenza bellamente ridurre.! 
Non dobbiam perciò innarcar il ciglio , che .laddove* 
piene fono le Greche , e le pagine Latine de’ nomi im«t 
mortali de grandi Uomini , che con fante Leggi ftahk 
lirono fagre , o civili Adunanze : Di pochi polcia in al- ; 
ta gloriofa fama , e riputazione faliti o per il buon, 
governo , o per la riformaggione d’eflè ci vicn in quelle, 
fcritto , ed ofiervato . Manifeffo eflendo pur troppo chefr 
paen afpra , e dura è 1 imprefa d’ ingentilire giovani 
ifpinofe piante, che quercce annofe da torto piegamene 
t© già ferme raddrizzare r • - • . : ^ 

Da quello fodo principio attigner inceflfantement» 
fi deve la gloria del Bremond . Eletto egli al grado 
eccelfo in mezzo alla Chieia , di che fatto : n* areb» 
be magnanimo rifiuto , fe il diverfo volere di Dio noni 
fi foffe a lui Spiegato dalla potente voce degli unank 
mi fuffragj degli Elettori, .e da Configiicri di; fua co- 
fetenza ; pofciacchè- lo rifguardò non come nna Digni-. 
tà j onde adui,. che 4’ ottiene , acqui Sa agi , e com-, 
modi , ed è da tutti onorato ; ma giufta la vera e di-, 
vina idea j qual pefo agli angelici omeri formidabile,} 
onde veniva ftretto , e premuto a provvedere alla fa* 
Iute dell anime j delle quali al Sindacato divino efatto 
conto render do vea . A non errare nella fua carriera > 
pigliò per modello della dilui condotta il Signor Gesù-? 
crifto. Qiiefto primo Appoftolo del miglior Tesamen- 
te ( a ) a rendere il- Regno del mondo.- all’ intutto * fpiri-*i 

* ' '• • ' • •' * •••■ - B ..3 'v«£ua- > 'k 

(a) vfuguj}. de Chit. iib. XXII. cap. V. 
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tuale col feguir fido , e fecondare le giufte è fante idee* 
dello fpirito, ebbe il bilogno d’ufcire da penetrali inac- 
cedìbili di quell’ altiflime caligini , tra le quali celata 
fi tiene la Divina Maeftà , ed abbaflarfi a vellire il tra- 
gico delle miferie noftre . Ma col fuo raggio divino 
penetrando, ch’il mondo quanto è fchivo e ritrolo a 
credere ciocche ode , altrettanto è docile , ed inchina- 
to a quel che vede , giudicò eh’ a rapire gli animi de- 
gli uomini non baltaflfe la fua , comecché divina, Leg- 
ge e Predicazione , fe non eravi la voce , xh’ aito gri- 
dale nelle fue opperazioni - E come foftanfial Figura ,* 
ed Immagine dei Genitor Eterno effer veduto non po- 
tendo , a farli e vedere , ed udire lenza lafciare d’effer 
in fen al Padre invifibile , prefe la fervile fpoglia di 
Uomo vifibile : Perchè il fecolo cotanto proclive ad 
• eflfere da ciò che vede motto- > mirando in elTolui la 
virtù praticata , tantofto perfuaderebbefi facile ed age- 
vole a praticarli dagli altri . E di fatti fu indi abbrac- 
ciata dal fecol iftettb , incoraggito dall’ eflèmpio dell* 
Uomo-Dio . Infegnamento etter quello dovrebbe fifo 
nella mente , ed al cuore de’ Politici , e Statilli : che 
altro non efsendo la Legge , la quale tiene ne’giufti fuoi 
confini i Popoli , che la pubblica ferma ragione , in 

2 uella guifa che la Ragiona, è una privata legge, come 
gura in molle cera, imprefsa ne’ petti umani da Dio* 
Giammai può equità , e giuftizia ulare altrui Uom , che 
verfo di fe pratica aperta iniquità ed ingiuflizia* 

Ben io m’avveggio , che il penfier vollro il mio 
dire previene nel pienamente intendere qual fu l’ordi- 
ne , e la legge tenuta nel far rifiorire ne’ fuoi figli la 
gloria, ed il luftro della purità primiera dell’ordine, 
feitz’ avere neceflìtà di rinnovare fiatati , ed Ordini , e 
d’inviare comminatorie encicliche lettere * Voto di fe,c 
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pieno unicamente dello fpirito di Dio , che formava i ' 
luoi nobili fentimenti fi dimoierà a’ fudditi diftaccato 
dall’affetto di terra , indipendente dagli uomini col nul^ 

Ja chiedere, col nuli’ avere, a nuli’ alpirare : Si dimo- 
ierà frequente air Altare , fervido nell’ orazione , cfat* 
tilfimo nella modeftia dell’ abito e della tonfura , nel 
rigore delta canonica difciplina , nell’ oflervanza pun- 
tuale della Regola , e delle Coftituzioni . Non arroffifee 
nelle funzioni di fpirita farfi vedere il primo ne’fagri 
Templi , o ne’ privati f^pprj. Fa fuoi proprj naturali 
ornamenti F Imparzialità , la Piacevolezza, la Benefi- 
cenza , la Bontà verfo tutti , ed a tutti fa copia della 
ferena luce del fuo afpetto ; affinchè eglino affidati ’, e 
nell’ aria foave della lua fronte refi arditi lui di conti- 
nuo chiedeffer , a lui come amati Figliuoli a tenero Pa- 
dre faceffer ricorfo : Nulla temendo il prode Uomo che 
P effe m pio affiduo d’ umanità tanta diminuire in lui po- 
tette il decoro , e la decenza , fe fondati erano in più 
falde bafi , che non fono l’Ifchifilità , e 1’ afeondimen- 

10 di que 1 infelici Grandi , i quali per l’akezzofo con- 
tegno fi rendono d’ ogni verace laude nimici . 

Or conforme le membra materiali traggon dal Ca- 
po e fi >irito mel muoverfi , e conforto nel lòftenerfi , e 
nel difenderli ed adoperarfi regola, e vigoria; cos'i tut- 
te U' membra miftiche del fuo Ordine fe dovizie , i te- 
fori , le miniere tutte delle doti , e virth del di lor 
Capo, come proprio patrimonio, proprio avere, eredi- 
tà propia a trabocco riceverono . Badivi il fapere , che 
laddove lo fpirito del mondo fallace ne’ fuoi giudizi éf- 
fagerava nel Ceto ampiiflìmo de’ Predicatori alcuno di 
que’ rilattamenti , ; che il tempo fempre produr, fuole 

11 fervore delle fodetà piu. regolate , e ben compofte 
mal fuo grado, ma con verità, fu pofeia coftretto.com 
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* fetore , la Domenicana Gente divenuta fembiante al Ge- I 
nacol di Sion tutt’ ardore , tutto fuoco a fantificare la < 
Terra . • '» 1 

Ne di tanto pago , e foddisfatto fi tenne , nemmai ! 

volle il Bremond dare» all’ affatigato fuo zelo ragione- i 

voi refpiro , fe anzi nella fua Religione , come in refi- • j 
denza perpetua , ftabilita non vedea 1* eccellenza della. i 

Dottrina . Ben egli s’ argumentò , che ficcome dal man- i 

camento di quella la Sinagoga tirò dietro a fe , quali ,1 

ruinofo torrente la defolazio^^dei Tempio, la perdita 
„ del principato , la fchiavitù a Ifraele , e lo fchianta- 
•mento intero di Nazione fi privileggiata ; lo fteflò coi j 

ruotar de’ Cieli avvenir potrebbe ali’ orrevole fuo Ordi- 
ne , il quale benché per la prometo da Dio fatta al 
fantiflimo Iftitutore non può per la niuna fcienza de* 
Condottieri cadere , cadono però l’ anime ,cade chi mal 
guida , chi è mal guidato precipitofamenre mina. E tatù* 
to nell’ Ecclefiaftica Storia fi piagne d’ elTere avvenuto 
al coro de’clauftrali di Religioni antiche fondate fu la 
folitudine , e fu ’1 filenzio : che maggiore danno recò 
loro l’ ignoranza de’Cuftodi dell’Arca , che la licenza 
ifteto invendicata de’ coftumi ; mercecchè fe trionfò la 
perfidia , e 1* errore fu appunto , perchè ne’ Domenici 
mancò la fcienza , eh’ è la luce ad ifeovrire la verità. 

A queft’effetto con canonicho ordinamento novelle Cate* 
dre fonda , e ftabilifce con premio , ove la Filologia, la , 
Greca, e l’ altre antiche orientali lingue s’infegnaflcr colle 
mateniiatiehe difcipline; perchè le fi belle arti liberali fer- 
vifler di fide ‘ferve, ed ancelle a viemeglio aprire , e 
fpianare l’ oftmfe vie della Reggia della fagra diviniflìma 
Dottrina . E di cotefta ordinazione veduti chiaramente 
fi fono i mirabili effetti ne’ degni Allievi , i quali poft’ 
in non cale i giovanili follazzi , fi fanno a gara delizi^ 

u ' di 
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di aggiu£ner £arté della notte all* ore de* giorni y veg^ 

striando fu lo ’fiudio delle Tofche non meno, che delle 

_ * 

Romane , Attiche , ed Ebbree più erudite carte , E tu 
Napoli gentile divenuta oggi la dotta Atene , dinne con 
quale godimento nelle lor fcuole rinnovati fi ’ veggo» 
no (a) gli antichi Portici , e Licei . E ne’ lor Pulpiti la , 
fagra eloquenza raro ed eminente dono del Cielo, ri- 
fchiarata co’ chiari lumi del fuo natio candore , e bel- 
lezza . *•’ .* 

Ma dapoichè troppo di fe medefinla preftiggiatri- 
ce, e lufinghiera ^ la noftra narura: e pur troppo dol- 
ce ad ingannarci è l’innato amor di noifteflì,ed a far- 
ci credere vero quel che piace; ond’è che l’uomo fra 
quefte nocevoli ombre attorto fenza iftudiarfi a divenir- 
lo fi figura eflfer il più divin Eroe , -ch’abbian veduto 
j fecoli, ed ammirato il mondo, fol perchè il fuo no- 
me in fronte a qualche mal concegnat’ opera impreflfo 
fi legge. Prefe perciò il Valentuomo una gran diligen- 
za nell’ arredar in varj rincontri l’intemperanza d’inge- 
gno, e la licenza dello fcrivere di Coloro, che per un 
vano difiderio di gloria fi fabricano un’ occafione infeli- 
ce di raccogliere i lor inutili penfieri per s\ alleggerii 
fi dal pefo dell’ ozio , e far perder altrui quel tempo 
fieflfo , ch’efii medefimi miferevolmente logorano efpo* 
tiendo alla luce del Pubblico gli amari frutti de’ loro ftu- 
dj o frivoli, o mal digefti. i * 

Ma i teftimonj più fermi del vigilante fuo amo- 
re per la gloria e decoro della fua Religione fono cer- 

•I • l • % « » * • •• •** i ' \ • i y » . , . l 

(a)' Nel Collegio di S. Tommafo, dal quale fi veggono ufci* 
re i frutti di si fatti ftudj , come dalla dottiflìma diflertazione 
del P. Gioachimo Majo fi vede , intitolata de Hcbraitae , & Grac* 
eoe lingua e idiotifmis . • •, , • 

*t • 
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temente e le nuove Miflìoni da lui aperte nella Mcfo* 
pota mia; e le Chiefe acquiftate in Berlino, e. la Biblio- 
teca di rari aurei libri a fila contemplazione legata dal 
piiilimo Duca d’ Orleans all’ Ordine Domenicano , come 
caro pegno d’amore* e (lima dell’ «(liuto Principe in 
ver i figli del gran. Guzmano ; ed il Breve da lui oc- 
tenuto dal Regnante Pontefice Ottimo Maflìmo, indi- 
ritto aU’Univerfìtk di S.Dioniggi predo Granata su 1 de- 
bito di feguitare f angelica Dottrina dell’ incomparabil 
Dottore della Chiefa San Tommafo. Monumenti eter- 
ni faranno la pietofa fua induftria nel collocare su P Al- 
tare del ximiama Giovanni Liccio, Marco lino da Porli , 
c Giovanna d’Orvito: ed i due decreti dalla S. Congre- 
gazione de’ Riti , mercè di lui, emanati per le virtù d$ 
venerabili Porrez, e Maffias: e l’introduzione della cau- 
li del rifaputo fervo del Signore Bartolomeo de’ Marti- 
ri Arcivefcovo di Braga , e di cinque fuo’ Correligiofi • 
Fratelli, che a franca vena fparfero il generofo lpr fai> 
gue,in teftimonio della Fede, nella fuperfiiziofa Monar- 
chia della Cina (*)> 1 • ..... . . ; 

O’ morte pur troppo per noi improvvidi , quanto . 
ci hai tu furato! ma non fu niente però al Bremond 
improvvifa, fe in tutto il corfo della fua vita fu il ca- 
ro obbietto delle fue brame , per in tal guifa renderli 
al Signore compiuto fagrifizio (£)., cedendo al debito 
della natura , e vi fi preparò col fagro ritiro , e con 
l’orazione , E quello dir voleano quelle fue interrotte 
parole s’avvicina il ttmpo di mia refolu^one (e), onde 
ne’ giorni , che fovraftarono al fiero illante che lo ci r a* 

' »ii »"T »’ /- * 

fa) Nella lettera del P. Ferretti Procurator generale ixlla 
morte del prelibato Bretnond. * 

(b) Pafquale ne' Tuoi penfieri.,.. • - . •• •»*•*, : 

(c) Paulus a. Tim, 4. 
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J>\ , pare» qùeft* anima volerli * come prefaga ,■ animare 
per T ultimo fuo volo alla Magion beata de’ Santi. E 
perchè non pollo togliere la cortina , e farvi qui vede* 
Tt quegli Altari , fovra de’ quali fumò tanto fovventé 
rihcenfo della fua .preghiera* dimandando coIl’Appofto-» 
k> ( a ) d’elfer tolto disfatto da quefta* che fuori ne ci-* 
gne * umana polve per goder l’immenfa gloria d’efler 
imitatore di Dio nel felice intenderlo a svelata faccia, 
e tutto immerfo nella fua divina puriflìma foftanza eter- 
namente amarlo: Quei Santuari ne’ quali inginocchiato, 
e quali eftatico ne ftava dinanzi al Sagramento augu- 
ftiflìmo di noftra Fede per rendere al Divina Ripara- 
tore gli atti di religione, e’1 perfetto rendimento di gra- 
zie per i tanti benefiz; l'opra di lui diffufi: Appalesar- 
vi a traverfo de’Chioftri que’fagri Cori, ove ha tante 
volte cantato i cantici di Sion , credendoli in compa- 
gnia de’ Serafini, che fcuoton ali d’amore* intorno all* 
ara di quell* Agnello* eh’ è in piè vivo, ma fembra co- 
me morto* e come fagrificato ( b ) Que’Oratorj privati, 
ove innalzato rigidismo Tribunale di Giuftizia ogni paf- 
fo, ogni parola * ogni penfcro e refpiro effeminava su 
la lance del Santuario, e come ricordevole d’effer con- 
ceputo nella ruggine dell’ umanità appiè del fuo Diret- 
tore di fpirito ogni fera implorava per Gesucrifto dal 
Genitore Eterno l’efpiazione , ed il perdono delle fue 
occulte, ed aliene colpe non meno che di quelle podi* 
bili in lui: Ifcuoprirvi quelle deferte cafe, e famigli ao- 
le, alle quali fparfe si abbondante mifericordia non fo-; 
lo colle parole ; ma colle lecite a lui copiofe fowenzio- 
ni. Quei vili alberghi di poveri infermi, nè’ quali lin- 
gu- 


la) Philip, r. 
(b) %Apoc. v. è. 


V 


( XXVIII ) 

guido, ed affievolito traendo i gra#o6 paffi, e. coofum-f 
mando fe ftefTo difcefe per riftorarli col fagramento di- 
vino, col pane di vita nel paflaggio da quello all’altro 
fecolo (4) . Dimoftrarvi finalmente tanti alberghi di tri- 
bolate figliuole da mondani pericoli, e dall’empietà fe- 
colare fottratte, fovvenuti colla fua generofitk criftiana, 
tanti Palaggi, e Corti edificati co’ fuoi eflempli, tanti 
Muniflerj frequentati co’ fuói Spirituali ritiramentii; Per- 
chè cosi appieno, o Signori, perfuafi rimarrefte, che 
un* si ricco fondo di virtù, e di meriti non potea par- 
torirgli che una morte preziofa al cofpeuq di Dio , c. 
degli uomini .v: . 

Reverenriflimi Padri mia corona, mio gaudio, che 
qui m’afcoltate, interrompete, deh per pietà interrom- 
pete il mio difcorfo,fe v’ifcovrite laudi eccedenti. Ma, 
me mifero 1 Voi che non nella fola corteccia di lui ne 
conofcefte la purità dell’ intenzioni , 1* eftenfione della 
carità, l’ arder del fuo zelo, la grandezza del coraggio:, 
Voi che penetrafìe al fondo della fua umiltà lenza fiac-- 
chezza, della fua penitenza fenz artifìcio, della fua con-j 
fidenza fenza prefunzione: Voi che ne ammirafle in lui. 
la pazienza fermilfima in ogni aifalto d’umana contra- 
dizione , l’ eroico diflinterefle , l’ appoflolichc foftenute fa- 
tighe per render a Dio , alla Chiefa , al Popol fuo la> 
gloria, la fantità, la difciplina: le virtù, i doni r legra-, 
zie , che a dovizia , in fuo feno versò il Cielo . Voi. 
finalmente die ferbare nel fagro del voftro cuore di lui 
ira ritratto si bello, che tutti i tratti dell’eloquenza 
uguagliar non potrebbon giammai, da un non so qua- 
le imperiofo fuoco quinci , e quindi agitati , e commcf- 

fi 

(a) Il fatto avvenne in Roma, come fi raccoglie dalia cita- 
ta lacera dei P. Ferretti. 
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fi farete coftretti qui efclamare , che troppo fcarfa , e 
nuda di lode è fiata. l’Orazione e che io abbia tralar 
fciato una gran mede d’ eroiche i azzioni di fua privata, 
e pubblica vita a raccogliere * M’ arroflifco , e colpevo- 
le m’ accufo fe non di volontà , d’ ingegno almeno per 
aver dipinto col carbone l’ Aurora , ed il fior fiore della 
luce del fole . Ma dall’ altro canto mi rinfranco e con- 
fido , che* quel poco da me fin ora rozzamente adom- 
brato baftevol farà appò Coloro , a’ quali l’Eroicità dell* 
egregio Difunto è nota è chiara , a farne , per quant* 
iftà bene , una decente commendazione . 

Ah non fie mai vero però , che alla Diceria fa- 
cendo io fine , per feguire le . lodevoli per altro e pie: 
tos’ ufanze degli altri Oratori , : ofi metter in pratica 
f ultimo sforzo per riconcentrarvi nel centro del dolo- 
re , e nell’ amarezza del cuore , od almanco provocarvi 
a molle compaffione j e tenerezza profonda per la gran 
perdita, che di lui fatt’ avete. Mainò! Rapito di pre- 
fente, veggio, o veder parmi su l’alto di quel fuperbo 
Maufoleo la venerabil Ombra del voftro un tempo Ca- 
po, e Pallore, tutta lieta e ridente, e che in atto di 
benedirvi così vi ragiona . Abbiate pace generofa mia 
Prole. Ne’ brevi giorni del co mercio mio con voi in co- 
tefto lamentevol albergo v’amai con incorrotto zelo, e 
con candida fede, ma quefto mio amore , comecché pa- 
terno , non potè dirli intero e perfetto r ora si che cam- 
biato fi è in carità confum mata, può dirli per effovoi 
efficace e compiuto, poiché per voi girerà con la ruo- 
ta della ftabile eternità. Se l’ improvvifo accidente , che 
me liberò dalla terrena carcere , mi tolfe con la voce 
palefarvi quali i vivi affetti ffiiei, e qualfoffe Tiritene- 
rito mio cuore nel concedarmi da voi ; ‘pure gli refpi- 
ri eftrcmi del mio affetto per la Cura di vofira falute 

affor- 


r 
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afforzando, cd avvivando, al divin Mediatore mi ri vof- 
fi , e tutti voi fotto le mie ali accolti a lui vi offerfi. 
Ah, diffi,fon figli miei quelli, che qua v* * addito e mo- 
ffro . Da quell’ iftante protegeteli voi v che dall’ infidie 
dell’ Avverlario antico franchi e ficuri fiorivano in vir- 
tù , s* avvanzino in perfezione , vivano tutti , folo , e 
Tempre per il Divino voftro Nume: ed infieme con voi 
lo lpirito mio a 'lui raccomandando , nel fuó feno mi 
ripolai in pace. 

Corregga adunque i turbati fenfi dalle prefenti imma- 
gini mede l’animofa noftra Fede. Servino quella fune- 
rea mole, il maninconofo bruno delle fagre pareti, l’ac- 
cefe faci, che fra le tenebre dello fcorruccio fan palli- 
do lume a quello maeflofo Tempio anzicchè per orna- 
menti del funerale , per contraffegni della fua gloria * 
Le tenere .cerimonie, le pietofe liturgie, l’ oftie d’efpia^ 
zione , fien oggi lieti e giocondi Sagrifuj di ringrazia 
menti. E voi in effovoi rivivere faccendo la piu bella 
immagine di lui , del quale 'la fama celebra la chiara 
morte, arriviate un giorno ad effere conforti di quella 
Gloria , che fi ha acquiftata Antonino Bremond de- 
gno per fue belle doti di edere commendato, e per fue 
lode virtù degno di effere ammirato. Diceva. 
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Julius Nicolaus Episcopus Arcadiop. Can. Dep. 

• ' ’ •. f ; .-'T. 

Ho letta quefta dotta Orazione dell’ eloquente Oratore del 
P. Stanislao Jofa, ed è degna delle ftarape. 31. Agofto 1755. 
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Giacomo Martorelli. 
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